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Il presidente vuol verificare se il governo di Belgrado 
blocca realmente l'invio di aiuti alle milizie serbe 
Owen: «L'impegno più forte è mandare 4mila marines» 
Incontri alla Casa Bianca con Delors e Rasmussen ' 

Clinton attende lumi dalla Cia 
Sondaggi Usa dicono no ai raid e sì a una spedizione di pace 
Clinton si dice convinto di riuscire a raggiungere 
«abbastanza presto» un consenso con gli europei sul 
da farsi per la Bosnia. Senza però precisare su cosa. 
Un ripensamento degli alleati sui blitz aerei o sul-
l'armare i bosniaci? Un ripensamento Usa sull'im-
pegnare proprie truppe nelle zone protette dichiara­
te dall'Onu? Più pressione di Belgrado sui serbi bo­
sniaci? Una combinazione di tutto questo? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERQ 

M NEW YORK. «Vedremo nei 
prossimi giorni emergere un 
approccio comune», promette 
Clinton dopo l'inconlro di ieri 
alla Casa Bianca con il premier 
danese Rasmussen e il presi­
dente della Commissione Cee 
Delors. >Ho seguilo la missione 
del segretario di Stato Christo­
pher e gli sviluppi. Ho avuto io 
stesso colloqui con leaders ol­
treoceano. Mi attendo che riu­
sciremo abbastanza presto a 
raggiungere un consenso su ' 
quale approccio assumere e 
non appena ci sarà lo annun­
cerò e procederemo», aveva 
detto poco prima. 

«Consenso» su che cosa? 
«Penso che dobbiamo conti­
nuare a battere sul ferro caldo 
e mantenere la pressione», si e 
limi'-it" ;: dire Clinton, evitan­

do di entrare nei dettagli. Si sa 
che la strategia su cui Christo­
pher era stato mandato nelle 
capitali europee e a Mosca fa­
ceva perno su due strumenti di 
pre .Ione sui serbi: la minac­
cia di blitz aerei e di armare i 
mussulmani bosniaci. E si sa 
che nò l'una cosa ne l'altra ha 
convinto gli interlocutori. La 
controproposta europea emer­
sa nelle ultime ore è che ci sia­
no anche soldati americani e 
russi a difendere le zone pro­
tette sancite giovedì dal Consi­
glio di sicurezza dell'Onu. «Se 
gli Stati Uniti vogliono una ri­
sposta più ferma e un maggio­
re coinvolgimento, non cf può 
essere presa di posizione più 
forte dell'inviare un contingen­
te di 2,3,4.000 soldati ad unirsi 
alla forza Onu con mandato 

umanitario», ha detto ieri ad 
una conferenza stampa a Lon­
dra uno dei due artefici del 
piano di pace per la Bosnia, 
Lord Owen. Una terza possibi­
le linea di «consenso» e punta­
re sulla pressione che può es­
sere esercitata sui serbi bosnia­
ci dai loro fratelli di Belgrado. 
Ci stanno gli europei, Sembra 
starci Eltsin. E non lo esclude 
Clinton, che ieri, a proposito 
della decisione di Belgrado di 
tagliare i rifornimenti ai serbi-
bosniaci ha detto che «se si 
tratta di uno sforzo sincero da 
parte del (presidente serbo) 
Milosevic sono ovviamente 
contento e vedremo cosa si 
può fare», pur avvertendo che 
prima vuole che la Cia gli dica 
se davvero il blocco può avere 
qualche effetto. 

Una ipotesi è che il «consen­
so» di cui parla Clinton possa 
essere una sorta combinazio­
ne di questi diversi elementi. A 
favore di un mix delle diverse 
opzioni sembra pronunciarsi 
anche l'opinione pubblica 
Usa, in un sondaggio Gallup il 
55% degli americani si dichiara 
contro i bombardamenti, ma il 
G8% favorevole a contribuire 
con truppe di pace. Ma il mo­
do in cui ieri l'ha messa il suo 
consigliere per la sicurezza na­
zionale Tony Lake suggerisce 

Contrasti europei-americani al Consiglio di sicurezza 

Città «protette » dall'Onu 
Nato disposta a raid aerei 
Il consiglio di sicurezza dell'Onu ha istituito cinque 
«zone protette» in Bosnia che corrispondono alle '• 
cinque principali città investite dall'aggressione ser­
ba. I caschi blu dovrebbero garantirne la difesa. 
Soddisfatti gli europei, meno gli americani che pre­
mevano per decisioni più energiche. La Nato è pe­
raltro pronta a intervenire anche con bombarda­
menti aerei per far rispettare la risoluzione. 

M NEW YORK. Diviso al pro­
prio interno, il consiglio di si­
curezza dell'Onu non ò stato in 
grado di andare, giovedì sera, 
al di la di decisioni che ancora 
una volta appaiono insuffi­
cienti e lardive. L'ambasciatri­
ce americana al palazzo di ve­
tro, evidentemente indispettita 
per come erano andate le co­
se, ha detto alla fine della se­
duta che si e in presenza di «un 
semplice palliativo», un modo 
per prendere tempo che non 
modificherà in alcun modo la 
situazione sui campì di batta­
glia. La risoluzione 824, l'enne- ' 
sima assunta con l'intenzione 
di fermare l'avanzata dei serbi 
nel territorio bosniaco, manca 
secondo la signora Madeleine 
Albright dei requisiti minimi 
per produrre qualche effetto 
dal momento che le forze delle 
Nazioni unite sono attualmen­

te del tutto insufficienti per far­
la rispettare. Più in là d'altra 
parte era difficile andare con le 
principali nazioni europee, 
Gran Bretagna e Francia, deci­
samente ostili all'ipotesi ame­
ricana di dare subito il via al 
bombardamento dall'aria di 
alcune • postazioni • serbe. Il 
compromesso finale fa proprie 
in definitiva le proposte più 
caute dei Paesi capofila della 
Comunità, sostenuti dal segre­
tario dell'Onu Boutros Ghali, 
ma non esclude comunque 
che a decisioni più radicali si 
possa arrivare in seguito. 

Per ora, con la 824, l'Onu si 
è impegnata alla costituzione 
e alla difesa di cinque «zone di 
sicurezza» (sei nel complesso 
se si aggiunge quella già istitui­
ta a Srebrcnica) che corri­
spondono alle cinque città bo­
sniache maggiormente espo­

ste all'attacco serbo: Sarajevo, 
Zepa, Tuzla, Gofazde éBihac. 
Nella sua risoluzione il consi­
glio di sicurezza chiede che 
venga tolto l'assedio a questi 
centri, che le truppe di aggres­
sione siano ritirate e che sia 
consentito il movimento sia 
dei profughi che dei convogli 
di aiuti umanitari. Tocchereb­
be ai caschi blu, che sono at­
tualmente 7.600, garantire il ri­
spetto della decisione. Ieri 
mattina a Sarajevo il coman­
dante Barry Frewer ha dichia­
rato che già si era cominciato a 
mettere mano ai piani operati­
vi. Frewer ha però anche ag­
giunto che con i magri effettivi 
a disposizione l'applicazione 
della risoluzione dipende in 
definitiva dalla buona volontà 
e dalla coopcrazione delle for­
ze serbe. 

Il governo di Parigi si ò detto 
molto soddisfatto delle deci­
sioni prese a New York e ne ha 
rivendicato il merito, Sia Balla-
dur che l'inglese Major conti­
nuano a sperare che, in un 
modo o nell'altro, i serbo- bo­
sniaci finiranno per accettare il 
piano di pace Vance-Owen. 
Per questo insistono per un 
inasprimento delle pressioni 
intemazionali e per il momen­
to contano più sulle armi della 
diplomazia che sulle bombe, 

che siano gli europei a ripen­
sarci più che viceversa : «Penso 
che cominciano ad ascoltarci. 
Non ci si può attendere che 
cambino le loro posizioni da 
un momento all'altro. Ma pos­
so vedere segni che comincia­
no a dar retta». Anche Clinton 
ieri e tornato a ribadire che re­
stano «sul tavolo» sia la conse­
gna di armi ai bosniaci che i 
blitz, aggiungendo che il Pen­
tagono gli ha assicurato che la 
strategia «può funzionare». 

In una riunione a porte chiu­
se della Commissione affari 
Esteri della Camera, mercoledì 
il generale Colin Powell aveva 
illustrato entrambe queste due 
principali «opzioni» militari pu­
nitive. La prima è armare i 
mussulmani bosniaci come 
avevano armato i mujaheddin 
contro il governo di Kabul e i 
sovietici. Si pensa di fornirgli 
armi sofisticate anti-carro e an-

ti-artiglieria, missili capaci di 
distruggere le batterie di arti­
glieria pesante serba. Anche se 
c'è il problema di addestrarli 
all'uso di queste armi sofistica­
te e c'ò chi ha osservato che 
prima che gli arrivino e siano 
capaci di usarle potrebbero 
non averne più bisogno per­
ché le enclaves mussulmane si 
sono già arrese. Powell ha am­
messo che c'è un problema: 
come fornirgli abbastanza ar­
mi da riequilibrare la situazio­
ne sul campo, ma non abba­
stanza da consentirgli una 
controffensiva. Il. Pentagono, 
ha spiegato, ha pensato ad un 
«dosaggio» ottimale. 

L'altra è bombardare. Il ca­
po di Stato maggiore Usa ha 
parlato di tre possibili livelli di 
escalation: il primo e colpire 
obiettivi specifici, tipo le posta­
zioni di artiglieria; il secondo 
condurre una campagna ae­

rea prolungata contro le linee 
di rifornimento e i depositi di 
munizioni dei serbi bosniaci; il 
terzo, estendere i blitz agli 
•sponsors». cioè a Belgrado. 

Per il primo di questi livelli di 
bombardamenti aerei baste­
rebbero probabilmente i veli­
voli a bordo della portaerei 
Roosevelt che incrocia nell'A­
driatico. I 30 caccia-bombar­
dieri FA-18, i 14 bombardieri 
A-6 e i dieci caccia F-14 sono 
in grado di effettuare 150 sorti­
te al giorno contro i 250 pezzi 
di artiglieria pesante sulle 
montagne attorno a Sarajevo. 
«Se si parte all'alba e probabile 
che si riesca a distruggere mol­
le batterie prima di colazione. 
Dopo colazione le avranno na­
scoste e non riusciremo più a 
bombardarle, ma questo signi­
fica che nemmeno loro sono 
più in grado di sparare finche 
non le ritirano fuori», dice il ca­

pitano Charles Moore, che co­
manda lo squadrone della 
portaerei. 

Per blitz più estesi dovrebbe­
ro ricorrere anche a bombar­
dieri in partenza dalle basi in 
Italia. Gli ci vorrebbero gli F-
117. gli F-15E, gli F-16 dotati di 
congegni per la ricerca di calo­
re, gli A-10 dotati di missili gui­
dati a raggi infrarossi Maverick, 
gli AC-1 ilo con il cannoncino 
da 105 millimetri capace di lo­
calizzare gli obiettivi anche di 
notte. Ma un particolare che 
incrina la credibilità della mi­
naccia 6 che non vi hanno tra­
sferito ancora nemmeno uno 
di questi tipi di velivoli. Gli F-15 
ed F-15D che decollano rego­
larmente da Aviano per pattu­
gliare i cieli della Bosnia sono 
in grado di abbattere altri ae­
rei, ma non di bombardare 
obiettivi a terra. 

La guerra in Bosnia 
L'attuale situazione del fronte militare sul territorio bosniaco con evidenziate le località di 
combattimento fra le coverse fazioni in lotta >Vusulrnani 
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anche se concedono agli ame­
ricani che «tutte le opzioni re­
stano aperte». 

Per parte loro gli Stati Uniti, 
frenati nella loro spinta inter­
ventista, reagiscono interpre­
tando la risoluzione del consi­
glio di sicurezza come una 
semplice e ultimativa dilazione 
concessa ai serbo-bosniaci. 
Secondo la signora Albright il 
loro atteggiamento nei prossi­
mi giorni sarà decisivo per 
spingere o meno gli americani 
e i loro alleati a dichiarare «che 
l'uso della forza e diventato 
inevitabile». L'ambasciatrice 

Usa considera evidentemente 
con molto scetticismo la possi­
bilità che vengano davvero ri­
spettate le «zone» istituite dal­
l'Onu e giudica la proclama­
zione da parte del serbi di un 
referendum popolare sui re­
centi accordi di Atene . «un 
espediente per guadagnare 
tempo e mettere insieme nuo­
ve conquiste territoriali». •::•,.. ; 

L'interpretazione americana 
della fase attuale come di bre­
ve passaggio verso l'adozione 
di misure molto più energiche 
trova d'altra parte riscontro nel 
ruolo che la Nato si appresta a 

svolgere nei cieli della Bosnia. 
A Bruxelles tutti i Paesi membri 
dell'Alleanza si sono trovati i 
d'accordo nel ritenere legitti­
mo l'uso dell'aviazione per di­
fendere le aree che l'Onu ha 
dichiarato sotto la propria pro­
tezione. Si 6 cosi nei fatti aper­
ta la via proprio a quei bom­
bardamenti seletiivi intorno ai 
quali da settimane si discute 
senza trovare un accordo. Sa­
rebbero in ogni caso per ora 
geograficamente mollo ben 
delimitati, ma nondimeno co­
stituirebbero l'avvio della stra­
tegia caldeggiata da Washing­
ton. 

In alto 
un casco blu 

dell'Onu 
a Vitez 

e, in basso, 
l'ex segretario 

di Stato ' 
Usa 

. . Henry 
Kissinger 

Musulmani delusi 
«Dalle Nazioni Unite 
le solite parole» 
H I SARAJEVO. -Adesso la Bosnia non si aspetta più risoluzioni. 
ma azioni», lj) risposta del governo di Sarajevo, di fronte alla 
decisione Onu di creare altre 5 zone di sicurezza in altrettante 
aree a rischio, e gonfia di delusione. «Speriamo in azioni effica­
ci per arrestare l'avanzata del male - ha detto ieri il consigliere 
del presidente bosniaco Alija ìzetbegovic. Kemal Muftic -. I tatti 
di Srebrenica e Zepa dimostrano che la violenza trionfa ogni 
giorno. Non possiamo arrestarla che con la violenza». 

La risoluzione del Consiglio di sicurezza, ennesima foglia di 
fico che non riesce a nascondere l'incapacità della comunità 
internazionale di trovare vie d'uscita ai caos bosniaco, non 
cambia gli esili della guerra. I caschi blu non sono nemmeno in 
grado di intervenire per smilitarizzare e garantire la sicurezza 
delle arce protette. L'Unprofor non lia ancora ricevuto nessuna 
disposizione su come far rispettare la volontà delle N'azioni 
Unite e di nuovo ieri, nonostante le trattative del generale fran­
cese Morillon, né osservatori militari né aiuti sono riusciti a pe­
netrare nell'enclave di Zepa, da dove giungono da giorni noti­
zie allarmanti. La risoluzione Onu non fa cenno alla possibilità 
di ricorrere all'uso della forza e basta un posto di blocco a ler-
mare l'intervento dei caschi blu. 

Il tam tam dei radioamatori di Zepa. unico collegamento 
con l'esterno della cittadina musulmana assediata dall'inizio 
della guerra, continua intanto a segnalare scontri sempre più 
vicini al centro abitato ed un altissimo numero di vittime: alme­
no 200. Una conferma indiretta dell'offensiva é arrivata tramite 
l'agenzia di stampa di Belgrado, Tanjug, che ha confermato 
combattimenti tra serbi e musulmani alle porte di Zepa. 

Le forze Onu stanno predisponendo un pianr> di intervento 
nelle 5 zone di sicurezza (Sarajevo, Goradze, Tuzla. Zepa e 
Bihac) ma senza avere altri mezzi se non quelli di cui hanno di­
sposto finora: un contingente di 7600 uomini, il cui compito pri­
mario ò quello di assicurare la sicurezza dei convogli di viveri e 
medicinali destinati alle aree più a rischio, oltre a tutelare l'en­
clave di Srebrenica. già dichiarata zona sotto prolezione Onu 
alcune settimane fa. Zepa, secondo il portavoce dell'Unprofor. 
Barry Frewer. resta «zona prioritaria». Ma ancora soltanto sulla 
carta. 

ziti L'ex segretario di Stato americano intervistato dalla Cnn 
si dice contrario all'invio di un forte contingente di marines e diffida dei bombardamenti 

Kissinger: «Attento Bill, non saprai come uscirne» 
Un consiglio alla Casa Bianca 
«Il presidente sarà giudicato 
da come finirà un'azione militare 
non per averla intrapresa» 
Aerei Nato per tutelare la tregua 

NOSTRO SERVIZIO 

Pubblichiamo una sintesi , 
della lunga intervista con- . 
cessa alla Cnn. e al gior­
nalista Larry King, dall'ex 
segretario di Stalo Henry 
Kissinger., 

• NEW YORK. Allora, si 
parte? Mandiamo i soldati 
in missione di pace? 

Siamo in una strana situa­
zione. Se i serbi rifiutano, 
a b b i a m o d a t o a d intendere 

c h e li bombard i amo . Se ac­
ce t t ano a b b i a m o d a t o ad 
intendere c h e m a n d e r e m o 
20.000 del le 60.000 t ruppe 
di p a c e Onu. E r ischiamo 
c h e finisca c h e prima li 
b o m b a r d i a m o e poi man­
d i amo i 20.000 soldati. ..•• 

Altre volte abbiamo fatto 
finta di niente. 

Q u a n d o a b b i a m o fatto finta 
di niente? 

Nel 1940, nel '39, nel '38, 
quando c'era gente che 
diceva a Roosevelt che 
c'erano I campi di con­
centramento abbiamo 
fatto finta di non vede­
re... Non c'erano le tleca-
mere della Cnn... 

Non c 'era la Cnn. lo ho per­
so 13 membri della mia fa­
miglia nei campi di con ­
cen t ramento , c o m p r e s a 
mia nonna . Quindi certa­
men te des idero c h e si fac­
cia qualcosa . Ma... 

D'accordo. Roosevelt 
aveva un problema: do­
veva convincere il Paese ; 
a partecipare alla guer­
ra... 

E poi la guerra h a dovuto 
combat ter la , stabilire prio­
rità, e, soprattutto, decide­
re. 

Cosa direbbe a Clinton 
s e lui le chiedesse un 
consiglio? ' 

Gli direi: stai molto attento 
a c o m e decidi sulle azioni 
militari perché sarai giudi­
ca to da c o m e va a finire, 
non d a c o m e comincia , e 
devi essere in grado di dire 
cosa vuoi ot tenere. E dovrai 
spiegare la decis ione alle 
madri , alle moglie dei pri­
gionieri, alle famiglie degli 
ostaggi nell 'area c h e per 
cent inaia di anni è stata la 
più sanguigna al m o n d o . 

Gli direbbe quindi, in un -
certo senso, di non agi­
re? 

Non vedo c o m e i bombar­
dament i p o s s a n o far finire : 
tutto questo, specie ora c h e 
la Serbia si è dissociata, 
quindi d o b b i a m o bombar ­

da re la parte bosniaca della 
Serbia o la parte serba della ; 
Bosnia, E in s econdo luogo 
gli direi: "Non . m a n d a r e , 
20.000 uomini in missione 
di pace" . • 

Benissimo, queste sono 
le cose da non fare. Ma 
cosa gli direbbe di fare? 

Gli direi: «Sé lei ritiene c h e 
bisogna usare la forza - e 
questa decis ione le lascerei 
a lui - la usi in rappresaglia 
contro le violazioni dei di­
ritti de l l ' uomo. Gli dica c h e 
non intende farsi coinvol­
gere nella loro guerra, m a 
non si farà coinvolgere nel­
le loro atrocità». In s e c o n d o 
luogo, se proprio deve 
m a n d a r e una forza di pace , 
faccia l 'opposto di quel c h e 
vogliono fare. La tenga ri­
dotta al minimo. Metterei in 
ch iaro c h e non si tratta di 

una forza di combat t imen­
to. Costituerei una forza ae ­
rea Nato col compi to di tu­
telare il cessate il fuoco. Chi 
lo viola viene bombarda ­
to... . • . . • • • • • • 

Dalla Nato? -

Dalla Nato. C o m e fai a dire 
c h e intendi soppr imere i 
combat t iment i me t t endo in 
c a m p o 60.000 uomini in 
una regione dove i turchi 
h a n n o combat tu to secoli 
nel tentativo di soppr imere ' 
i serbi, gli austriaci h a n n o 
combat tu to cen to anni , e i 
tedeschi non c e l 'hanno fat­
ta nella Seconda guerra •' 
mondiale?.. . . Supplicherei il : 
presidente di pensarci due 
volte. Mandi,1.000 soldati -
o 5.000 - c h e riferiscano se . 
c 'è una violazione e a quel ' 
punto se si vuole p rendere 
un'iniziativa militare ( ae ­

rea) la si prenda , m a starei 
at tento a non farli coinvol­
gere nelle operazioni . . 

Che ne pensa della mis­
s ione di Christopher? 

Penso c h e Christopher sia 
un u o m o di g rande espe­
rienza, sia necessaria. E 
penso c h e si sia sentito dire 
c h e nessuno ci sta. Ci sta­
ranno se esercit iamo abba ­
stanza pressione, ma se c 'è 
tanta esi tazione all'inizio.... 
«Guai al leader i cui argo­
menti alla fine di una guer­
ra non s o n o convinventi 
quan to quelli all'inizio», di- , 
ceva u n o statista del secolo 
scorso. Io s o n o p reoccupa - , 
to che , se non riusciamo a 
spiegare quel c h e voglia­
m o , c o m e finiremo, fino a 
c h e punto s i amo disposti 
ad anda re , finiremo per in­
filarci in una tragedia. 


